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1. PREMESSA 

 
In seguito all’entrata in vigore della L.R. n12 è stato redatto il seguente aggiornamento per il 
territorio comunale di Rogeno (Lc). 

Il comune di Rogeno è tenuto ad aggiornare, ai sensi della l.r. 12, il proprio studio geologico 
datato LUGLIO 2001 relativamente a: 

� componente sismica  in linea con le disposizioni nazionali introdotte dall’Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, da cui scaturiscono le 
nuove classificazioni sismiche del territorio su base comunale (TAVOLA 5A); 

� alla carta dei vincoli, di sintesi e di fattibilità estesa a tutto il territorio comunale in scala 1: 
2.000 e in scala 1. 10.000 (TAVOLE 5B, 5C, 6 A, 6 B, 7,8). 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
FIG. 1 Panoramica territorio comunale  

 
 

FIG. 2 Panoramica  Zona nord-est del territorio comunale 
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2. CARTA GEOLOGICO APPLICATIVA  

 

La carta geologico applicativa (Tavole 4A e 4B) è stata redatta in scala 1:2.000 basandosi sui rilievi 
eseguiti dagli scriventi integrati con la foto interpretazione, e con i dati desunti dalla cartografia di 
base. In questa carta sono stati descritti i processi geomorfici evidenziandone lo stato (quiescente, 
inattivo, attivo) e le litologie presenti nel territorio suddividendo i depositi superficiali dal substrato 
roccioso affiorante.  
Per forme attive si intendono quelle prodotte da processi in atto nel periodo di rilevamento o 
ricorrenti a cicli brevi. Le forme quiescenti sono quelle per le quali esistono evidenze 
geomorfologiche o testimonianze storiche di funzionamento nell’attuale sistema morfoclimatico, 
che possono riattivarsi, mentre le forme inattive sono quelle sviluppatesi in condizioni 
morfoclimatiche diverse dall’attuale (es. durante l’era glaciale) o che pur prodotte nell’attuale 
sistema morfodinamico, hanno terminato la loro evoluzione. 
Lo scopo di questa carta è anche quello di caratterizzare  il territorio in funzione delle caratteristiche 
geomeccaniche -geotecniche utilizzando i dati ricavati dalle carte di base (geologica, morfologica, 
idrogeologica). La carta permette di affiancare ad informazioni specificatamente geopedologiche 
anche aspetti geotecnici  che consentono di caratterizzare con maggior dettaglio il suolo ed il primo 
sottosuolo. 
 
Per ciascuna delle unità discriminate, si presentano i campi di variazione dei principali parametri 
geotecnici (angolo d'attrito, coesione dei materiali), desunti da bibliografia, da studi eseguiti in 
situazioni simili e da osservazioni dirette su scavi aperti. 
In particolare sono state utilizzate le informazioni ricavate da studi geologico-tecnici effettuati nel 
territorio comunale. 
Rilievi stratigrafici in corrispondenza di scavi aperti hanno permesso di valutare la litologia dei 
terreni fino a –2.5 m da p.c. 
Per la caratterizzazione geotecnica i terreni sono stati classificati secondo il Sistema unificato di 
classificazione delle terre H.R.B. che distingue i terreni in 7 gruppi di classificazione (da A1 
corrispondente a frammenti di roccia, ghiaia e sabbia, a A7 corrispondente a terre argillose) in 
relazione all’analisi granulometrica, al limite di Liquidità,  all’indice di Plasticità e all’indice di 
Gruppo.  
I valori riportati non si devono intendere come pronti all'uso per progettazioni geotecniche ma 
piuttosto come prima classificazione dei terreni urbanizzabili, non sollevando chi di dovere 
dall'eseguire gli accertamenti e le prove geotecniche, quando previste, a livello di singolo progetto 
(D.M. 11/03/1988, Circ.Minist. 24/09/1988 n.30483). 
Inoltre le caratteristiche geotecniche dei terreni sono state individuate da indagini geognostiche 
effettuate all’interno del territorio comunale per la realizzazione di edifici sia industriali che 
residenziali.  
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2.1 ELEMENTI GEOMORFOLOGICI 

La sintesi degli elementi cartografati, ai fini dell’analisi morfodinamica è di seguito descritta 
secondo lo schema di legenda: 
 

Depositi superficiali: sono caratterizzati da una morfologia di accumulo propria e sono distinti in 
base ai processi che li hanno generati. In questa carta  sono stati distinti : 

� Depositi alluvionali recenti: sono legati all’azione di trasporto e deposito ad opera delle 
acque correnti. Formano i greti dei principali torrenti in particolare del Rio Vallone. Sono 
costituiti prevalentemente da ghiaie e  sabbie con subordinati limi. 

� Depositi fluvio-glaciali: costituiscono la maggior parte dl territorio comunale , si tratta di 
depositi formati da ghiaie e ciottoli immersi in abbondante matrice sabbiosa-limosa.  

� Depositi glaciali wurmiani 

� Depositi lacustri olocenici ed interglaciali 

� Depositi detritici di falda misti a depositi morenici 

 

Substrato roccioso: in carta sono riportati gli affioramenti del substrato roccioso e le aree in cui la 
roccia risulta subaffiorante. In particolare sono stati distinti : 

� Argilliti affioranti/subaffioranti 
� Substrato roccioso arenaceo affiorante 

 

28.1.1.Processi Geomorfologici 

Forme e processi legati all’azione delle acque correnti superficiali 

 
Sono forme derivate dal modellamento sia per erosione che accumulo delle acque correnti 
superficiali, (torrenti, ruscelli, acque non incanalate ecc.). 
 

Area interessata da ruscellamento diffuso: sono forme conseguenti all’azione delle acque di 
scorrimento superficiale, non incanalate, durante i periodi  di intense  precipitazioni.  

 
Risorgenza idrica: aree in cui si verifica l’intersezione della “falda superficiale”  con la 

superficie topografica dando luogo a numerose e piccole sorgenti caratterizzate da testate di 
erosione. Queste sorgenti sono occasionali e sono legate ad un afflusso maggiore di acqua che si 
verifica dopo i periodi di intense precipitazioni. Si trovano lungo i versanti di raccordo tra i pianalti 
e la sottostante pianura alluvionale.. 

 
Zone umide - Aree caratterizzate da vegetazione palustre: si tratta di aree caratterizzata da 

terreni superficiali poco permeabili che trattengono l’acqua e favoriscono l’instaurarsi di una 
vegetazione tipica di zone palustri.  

 
Orlo di terrazzo alluvionale : indica l’orlo della scarpata o il salto morfologico che delimita i 
terrazzi formati ad opera delle acque correnti. 
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Erosione di sponda : indica l’orlo della scarpata di erosione lungo i corsi d’acqua. Si tratta di 
erosioni di modeste dimensioni. 
 

Aree frequentemente allagate dopo intense precipitazioni : si tratta di modeste aree caratterizzate da 
terreni poco permeabili che in occasione di precitazioni risultano essere allagate. 
 
 
Inoltre sono state cartografate le tubazioni di scarico in alveo 
 

Forme  antropiche 

Sono forme legate all’intervento dell’uomo. 
� Difesa spondale- scogliera con massi ciclopici 

� Difesa spondale- gabbionate 

� Briglie 

� Erosione muri esistenti 

� Palizzate 

� Discarica di calcinacei e di rifiuti rsu 

 

 
 

2.2 CARATTERISTICHE LITOLOGICHE E GEOTECNICHE 
 

Di seguito si riportano i range dei principali parametri geotecnici-geomeccanici dedotti dai dati 
disponibili in bibliografia, dall’analisi critica dei dati forniti dall’amministrazione comunale, 
dall’osservazione diretta di scavi aperti, dai rilievi geomeccanici e geotecnici (scavi d’assaggio, 
vane test, pocket penetrometro, prove penetrometriche dinamiche SCPT e stratigrafie di dettaglio). 
Si rammenta che i valori sotto riportati si devono intendere come una prima classificazione  dei 
terreni e delle rocce e non devono e non possono sostituire gli accertamenti necessari per ogni 
singolo progetto come richiesto dalla normativa vigente (D.M. 11.3.88, Circ. Minist. 24/09/88 n 
30483). 
 
Depositi alluvionali recenti e attuali: sono costituiti da ghiaie e sabbie con subordinati clasti più o 
meno arrotondati, alternati a livelli a granulometria molto più fine (sabbie e limo). Questo deposito 
ha un’estensione areale bassa rispetto agli altri depositi presenti sul territorio, è presente infatti solo 
lungo il greto dei torrenti. 

Yt 1= 1.70-1.85 t\m3 

φ2= 26°-32° 

K3=10-1 -10-2 cm\sec 

                                                           
1 Yt= peso naturale del terreno 
2 angolo d’attrito del terreno 
3 K= coefficiente di permeabilità del terreno 
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Depositi fluvioglaciali : costituiscono la maggior parte del territorio comunale. Si tratta di depositi 
completamente alterati fino a -7/ -8 m da p.c. costituiti da argille limose di colore giallo-rossastre, 
molto coesive con clasti completamente argillificati. Sotto questa porzione alterata si trovano ghiaie 
e sabbie moderatamente alterate con abbondante matrice limosa-argillosa.  
Le caratteristiche geotecniche di questi terreni nel complesso sono da considerarsi discrete. 
In prima analisi si forniscono i seguenti parametri geotecnici: 
Yt= 1.70-1.80  t\m3 

φ =24°-30° 

Cu= 0.2-0.4 kg\cm2 

K =10-3\10-5 cm\sec 
 
 

Depositi glaciali Wurmiani: sono costituiti da ciottoli, clasti e ghiaie immersi in un’abbondante 
matrice limosa-sabbiosa. Hanno tessitura caotica. Le caratteristiche geotecniche sono discrete. Di 
seguito si riportano i principali parametri geotecnici 
Yt= 1.7-1.85 t\m3   

φ= 25°-32°. 

K= 10-3 –10-4cm\sec 

 

Depositi lacustri olocenici:  
Limo sabbiosi con argille e locali torbe 
Yt= 1.6-1.65 t\m3   

φ= 24°-27°. 

K= 10-6 –10-7cm\sec 

Cu= 0.2-0.4 kg\cm2 

 

Depositi detritici di falda misti a depositi morenici: sono costituiti da ghiaie e sabbie con 
subordinati clasti più o meno arrotondati, alternati a livelli a granulometria molto più fine (sabbie e 
limo). 

Yt 4= 1.70-1.85 t\m3 

φ5= 26°-32° 

K6=10-1 -10-3 cm\sec 

 

 

Possono essere definiti secondo la Classificazione H.R.B. in un campo variabile tra i gruppi A1 e 
A4. 
 

Verifiche puntuali derivate da indagini geognostiche valuteranno lo stato di addensamento dei 
terreni, le caratteristiche geotecniche da cui calcolare la capacità portante dei terreni in 
relazione alle tipologie di fondazione.  

                                                           
4 Yt= peso naturale del terreno 
5 angolo d’attrito del terreno 
6 K= coefficiente di permeabilità del terreno 
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3. CARTA DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE 

 
ZONE SISMICHE 
In seguito all’ordinanza n. 3274 del Presidente del consiglio dei Ministri del 20 marzo 2003, sono 
stati definiti i primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica. In particolare sono stati 
approvati i Criteri per l’individuazione delle zone sismiche-individuazione, formazione e 
aggiornamento degli elenchi nelle medesime zone (allegato 1 all’ordinanza), nonché le connesse 
Norme tecniche per il progetto, la valutazione e l’adeguamento sismico degli edifici, Norme 
tecniche per progetto sismico dei ponti, Norme tecniche per il progetto sismico delle opere di 
fondazione e sostegno dei terreni (allegati 2, 3 e 4 dell’ordinanza). Ogni singola regione deve 
provvedere  all’individuazione, formazione e aggiornamento dell’elenco  delle zone sismiche. In 
prima applicazione le zone sismiche sono individuate sulla base del documento “Proposta d 
riclassificazione sismica del territorio nazionale”. 
Le norme tecniche indicano 4 valori di accelerazioni orizzontali (ag/g) di ancoraggio dello spettro di 
risposta elastico e le norme progettuali e costruttive da applicare e pertanto il numero delle zone è 
fissato a 4. Sono state individuate quattro classi che identificano 4 zone a sismicità decrescente 
partendo da 1 a 4. Il territorio comunale di  ROGENO   rientra in zona 4. Di seguito si riporta  
una tabella che individua le 4 zone sismiche  

ZONA Accelerazione orizzontale con 
probabilità di superamento pari al 

10% i 50 anni (ag/g) 

Accelerazione orizzontale di ancoraggio 
dello spettro di risposta elastico (norme 

Tecniche) (ag/g) 
1 >0,25 0,35 
2 0,15-0,25 0,25 
3 0,05-0,15 0,15 
4 <0,05 0,05 

Lo spettro di risposta elastico è costituito da una forma spettrale, considerata indipendente dal 
livello di sismicità, moltiplicata per il valore della accelerazione massima ag X S del terreno che 
caratterizza il sito, dove S è il fattore che tiene conto del profilo stratigrafico del suolo di 
fondazione. 
I parametri TB, TC, TD di seguito  riportati sono periodi che separano i diversi rami dello spettro, 
dipendenti dal profilo stratigrafico del suolo di fondazione. 

CATEGORIA 
SUOLO 

S TB TC TD 

A 1.0 0.15 0.40 2.0 
B,C, E 1.25 0.15 0.50 2.0 

D 1.35 0.20 0.80 2.0 

Sono previste 5 classi di terreni (A, B, C, D, E) identificabili sulla base delle caratteristiche 
stratigrafiche e delle proprietà geotecniche, rilevate nei primi 30 m e definite dai parametri indicati 
nell’EC8 e precisamente: velocità dello onde S; numero dei colpi della prova SPT, coesione non 
drenata. Le caratteristiche salienti delle 5 classi sono: 
A. Formazioni litoidi o terreni omogenei caratterizzati da valori di Vs30 superiori a 800 m/s, 
comprendenti eventuali strati di alterazione superficiale di spessore massimo pari a 5 m. 
B. Depositi di sabbie e ghiaie molto addensate o di argille molto consistenti, con spessori di diverse 
decine di metri, caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la 
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profondità e da valori di Vs30 compresi tra 360 m/s e 800 m/s (ovvero resistenza penetrometrica 
NSpt>50, o coesione non drenata cu>250kPa). 
C. Depositi di sabbie e ghiaie molto addensate o di argille di media rigidezza con spessori variabili 
da diverse decine fino acentinaia di metri, caratterizzati da valori di Vs30 compresi tra 180 m/s e 360 
m/s (15<Nspt<50,  70<cu<250 KPa). 
D. Depositi di terreni granulari da sciolti a poco addensati oppure coesivi da poco a mediamente 
consistenti, caratterizzati da Vs30<180 m/s (NSpt<15, Cu<70KPa). 
E. Profili di terreno costituiti da strati superficiali alluvionali con valori di Vs30 simili a quelli dei 
tipi C o D e spessore compreso tra 5 e 20 m, giacenti su di un substrato di materiale più rigido, con 
Vs30>800 m/s. 
In aggiunta a queste categorie per le quali vengono definite le azioni sismiche da considerare nella 
progettazione, se ne definiscono altre due (S1 e S2), per le quali sono richiesti studi speciali  per la 
definizione dell’azione sismica da considerare: 
S1. Depositi costituiti da uno strato spesso almeno 10 m di argille/limi di bassa consistenza, con 
elevato indice di plasticità (PI>40) e contenuto di acqua, caratterizzati da valori di Vs30<100 m/s 
(10<cu<20 KPa). 
S2. Depositi di terreni soggetti a liquefazione, di argille sensitive, o qualsiasi altra categoria di 
terreno non classificabile  nei precedenti tipi. 

 
Nelle definizioni Vs30 è la velocità  media di propagazione entro 30 m di profondità delle onde 
di taglio. 
 
A livello europeo è stato predisposto e già votato favorevolmente da tutti i paesi membri, un sistema 
integrato di norme per la progettazione antisismica di edifici, ponti, serbatoi, torri, fondazione ed 
opere geotecniche e per la valutazione della sicurezza e l’adeguamento di strutture esistenti 
(Eurocodice 8). I principi  e i metodi adottati dall’EC8 sono in completa armonia con quelli 
contenuti nelle norme nei paesi a più alta sismicità, quali USA, America del Sud, Cina, Giappone ed 
Asia del Sud-est. In allegato 4 all’ordinanza vengono riportate le norme tecniche per i progetto 
sismico di opere di fondazione e di sostegno dei terreni soggette ad azioni sismiche, nonché i 
requisiti cui devono soddisfare i siti di costruzione  e i terreni di fondazione in presenza di tali 
azioni. Il sito deve essere esente da pericoli di instabilità dei pendii, liquefazione, eccessivo 
addensamento in caso di terremoto, nonchè di rottura di faglia in superficie. Di norma deve essere 
adottato un tipo unico di fondazioni per una data struttura. 
Le indicazione riportate nelle norme tecniche devono essere applicate per le zone 1, 2 e 3; mentre 
per la zona 4 è a discrezione della Regione  introdurre o meno l’obbligo della progettazione 
antisismica.  
 

CITERI IN ZONE SISMICHE 
La normativa di riferimento è: DELIBERAZIONE GIUNTA  REGIONALE 22 DICEMBRE 
2005- N.8/1566 e della DGR 28 MAGGIO 2008 N.8/7374. Criteri ed indirizzi per la definizione 
della componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in 
attuazione dell’art. 57, comma 1, della l.r. 11 marzo  2005, n12. 
Di seguito si sintetizzano i contenuti relativi a tale delibera. 
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Le particolari condizioni geologiche e geomorfologiche di una zona (condizioni locali) possono 
influenzare, in occasione di eventi sismici, la pericolosità sismica di base producendo effetti diversi 
da considerare nella valutazione generale della pericolosità sismica dell’area. Tali effetti vengono 
distinti in base al comportamento dinamico dei materiali coinvolti; pertanto gli studi finalizzati al 
riconoscimento delle aree potenzialmente pericolose dal punto di vista sismico sono basati, in primo 
luogo, sull’identificazione della categoria di terreno presente in una determinata area. In funzione 
quindi delle caratteristiche del terreno presente, si distinguono due grandi gruppi di effetti locali: 
quelli di sito o di amplificazione sismica e quelli dovuti ad instabilità.  
Gli effetti di sito o di amplificazione sismica locale: interessano tutti i terreni che mostrano un 
comportamento stabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese; tali effetti sono 
rappresentati dall’insieme delle modifiche in ampiezza, durata e contenuto in frequenza che un 
moto sismico (terremoto di riferimento) relativo ad una formazione rocciosa di base (bedrock), può 
subire, durante l’attraversamento degli strati di terreno sovrastanti il bedrock a causa 
dell’interazione delle onde sismiche con le particolari condizioni locali. Tali effetti si distinguono i 
due gruppi che possono essere contemporaneamente presenti nello stesso sito: 

� Gli effetti di amplificazione topografica: si verificano quando le condizioni locali sono 
rappresentate da morfologie superficiali più o meno articolate e da irregolarità topografiche 
in generale. tali condizioni favoriscono la focalizzazione delle onde sismiche in prossimità 
della cresta del rilievo a seguito di fenomeni di riflessione sulla superficie libera e di 
interazione fra il campo d’onda incidente e quello diffratto; se l’irregolarità topografica è 
rappresentata da substrato roccioso (bedrock) si verifica un puro effetto di amplificazione 
topografica, mentre nel caso di rilievi costituiti da materiali non rocciosi l’effetto 
amplificatorio è la risultante dell’interazione tra l’effetto topografico e quello litologico di 
seguito descritto. 

� Effetti di amplificazione litologica:  si verificano quando le condizioni locali sono 
rappresentate da morfologie sepolte (bacini sedimentari, chiusure laterali, corpi lenticolari, 
eteropie ed interdigitazioni, gradini di faglia ecc.) e da particolari profili stratigrafici 
costituiti da litologie con determinate proprietà meccaniche; tali condizioni possono 
generare esaltazione locale delle azioni sismiche trasmesse dal terreno., fenomeni di 
risonanza fra onda sismica incidente e modi di vibrare del terreno e fenomeni di doppia 
risonanza fra periodo fondamente del moto sismico incidente e modi di vibrazione del 
terreno e della sovrastruttura. 

 
Gli effetti di instabilità : interessano tutti i terreni che mostrano un comportamento instabile o 
potenzialmente instabile nei confronti delle sollecitazioni sismiche attese e sono rappresentati in 
generale da fenomeni di instabilità consistenti in veri e propri collassi e talori movimenti di grandi 
masse di terreno incompatibili con la stabilità delle strutture; tali instabilità sono rappresentate da 
fenomeni diversi a seconda delle condizioni presenti nel sito. 
Nel caso di versanti in equilibrio precario (in materiale sciolto o in roccia) si possono avere 
fenomeni di riattivazione o neoformazione di movimenti franosi (crolli, scivolamenti rotazionali e/o 
traslazionali e colamenti), per cui il sisma rappresenta un fattore d’innesco del movimento sia 
direttamente a causa dell’accelerazione esercitata sul suolo sia indirettamente a causa dell’aumento 
delle pressioni interstiziali. 
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Nel caso di aree interessate da particolari strutture geologiche sepolte e/o affioramenti in 
superficie tipo contatti stratigrafici o tettonici quali faglie sismogenetiche si possono verificare 
movimenti relativi verticali ed orizzontali tra diversi settori areali che conducono a scorrimenti e 
cedimenti differenziali interessanti le sovrastrutture. 

Nel caso di terreni particolarmente scadenti dal punto di vista delle proprietà fisico-
meccaniche si possono verificare fenomeni di scivolamento e rottura connessi a deformazioni 
permanenti del suolo; per terreni granulari sopra falda sono possibili cedimenti a causa di fenomeni 
di densificazione ed addensamento del materiale, mentre per terreni granulari fini (sabbiosi) saturi 
di acqua sono possibili fluimenti e colamenti parziali o generalizzati a causa dei fenomeni di 
liquefazione. 

Nel caso di siti interessati da carsismo sotterraneo o da particolari strutture vacuolari presenti 
nel sottosuolo si possono verificare fenomeni di subsidenza più o meno accentuati in relazione al 
crollo parziale o totale di cavità sotterranee. 
La metodologia utilizzata si fonda sull’analisi di indagini dirette e prove sperimentali effettuate su 
alcune aree campione della Regione Lombardia i cui risultati sono contenuti in uno studio pilota 
redatto dal Politecnico di Milano. 
Tale metodologia prevede tre livelli di approfondimento, di seguito sintetizzati: 
1° LIVELLO : riconoscimento delle aree passibili di amplificazione sismica sulla base sia  di 
osservazioni geologiche  sia di dati esistenti. Questo livello è obbligatorio per tutti i comuni e 
prevede la redazione della Carta della pericolosità sismica locale, nella quale deve essere riportata 
la perimetrazione areale delle diverse situazioni tipo in grado di determinare gli effetti sismici locali 
(aree a pericolosità sismica locale- PSL). 
2° LIVELLO : caratterizzazione semi quantitativa degli effetti di amplificazione attesi nelle aree 
perimetrale nella carta di pericolosità locale che fornisce la stima della risposta sismica dei terreni 
in termini di valore di Fattore di Amplificazione (Fa). L’amplificazione del 2à livello consente 
l’individuazione delle aree in cui la normativa nazionale risulta insufficiente a salvaguardare dali 
effetti di amplificazione sismica locale (Fa calcolato superiore a Fa di soglia comunali forniti dal 
Politecnico di Milano). Per queste aree si dovrà procedere alle indagini ed agli approfondimenti di 
3° livello o in alternativa utilizzare i parametri di progetto previsti dalla normativa nazionale per la 
zona sismica superiore. 
Il secondo livello è obbligatorio peri comuni ricadenti nelle zone sismiche 2 e 3, nelle PSL 
individuate attraverso il primo livello, suscettibili di amplificazioni sismiche morfologiche e 
litologiche (zone Z3 e Z4) ed interferenti con l’urbanizzato e/o con le aree di espansione 
urbanistica. Per i comuni ricadenti in zone sismiche 4 tale livello deve essere applicato, nelle aree 
PSL Z3 e Z4 nel caso di costruzioni strategiche e rilevanti ai sensi della d.g.r. n. 14964/2003; ferma 
restando la facoltà dei comuni di estenderlo anche alle altre categorie di edifici. 
3° LIVELLO : è obbligatorio anche nel caso in cui si stiano progettando costruzioni il cui uso 
prevede affollamenti significativi, industrie con attività pericolose per l’ambiente, reti viarie e 
ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza e costruzioni con funzioni pubbliche 
o strategiche importanti, sociali essenziali. 
Nella carta di pericolosità sismica locale devono essere riportate con appositi retini trasparenti le 
aree a pericolosità sismica locale distinguendo quelle con Fa maggiore al valore soglia comunale da 
quelle con fa minore. 
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PROCEDURA 1° LIVELLO  
Consiste in un approccio di tipo qualitativo e costituisce lo studio propedeutico ai successivi livelli 
di approfondimento; è un metodo empirico che trova le basi nella continua e sistematica 
osservazione diretta degli effetti prodotti dai terremoti. Il metodo permette l’individuazione delle 
zone ove i diversi effetti prodotti dall’azione sismica sono, con buona attendibilità prevedibili, sulla 
base di osservazioni geologiche e sulla raccolta dei dati disponibili per una determinata area, quali 
la cartografia topografica di dettaglio, la cartografia geologica e dei dissesti) e i risultati di indagini 
geognostiche, geofisiche e geotecniche già svolte e che saranno oggetto di un’analisi mirata alla 
definizione delle condizioni locali (spessore coperture e condizioni stratigrafiche generali, posizione 
e regime della falda, proprietà indice, caratteristiche di consistenza, grado di dovraconsolidazione, 
plasticità e proprietà geotecniche nelle condizioni naturali, ecc.). Perciò salvo per quai casi in cui 
non siano disponibili informazioni geotecniche di alcun tipo, nell’ambito degli studi di primo livello 
non sono necessarie nuove indagine geotecniche. Lo studio consiste nell’analisi dei dati esistenti già 
inseriti nella cartografia di analisi e inquadramento (carta geologica, carta geomorfologia, ecc.) e 
nella redazione di un’apposita cartografia ( a scala 1: 10.000- 1: 2.000) rappresentata dalla CARTA 
DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE , derivata dalle precedenti carte di base, in cui 
viene riportata la perimetrazione areale delle diverse situazioni tipo in grado di determinare gli 
effetti sismici locali. 
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La carta della pericolosità sismica locale rappresenta il riferimento per l’applicazione dei successivi 
livelli di approfondimento. 
La carta della pericolosità sismica locale permette anche l’assegnazione diretta della classe di 
pericolosità e dei successivi livelli di approfondimento necessari. 

 
 
DESCRIZIONE DELLA CARTA DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA  LOCALE 
A tal proposito, l’analisi territoriale ha definito i seguenti scenari: 

� Z3b: Zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo: appuntite- arrotondate. Si tratta delle sommità 
del rilievi collinari in cui affiora il substrato roccioso.. EFFETTI: AMPLIFICAZIONE 
TOPOGRAFICHE 

� Z4a - Zona con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari e/o coesivi” per 
tutto il territorio comunale: l’effetto atteso nei confronti delle onde sismiche è quello di una 
amplificazione litologica. 

� Z 4 B - Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e conoide deltizio 
lacustre  EFFETTI: AMPLIFICAZIONI LITOLOGICHE E GOMETRICHE 

� Z 4 C - Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi - EFFETTI: 
AMPLIFICAZIONI LITOLOGICHE E GEOMETRICHE 
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Secondo quanto stabilito dalla D.G.R. n. 8/1566/2005, pertanto, sarà necessario passare a successivi 
livelli di approfondimento in caso di pianificazione o progettazione di strutture strategiche e 
rilevanti (come individuate dal D.D.U.O. n. 19904/03 della Regione Lombardia) all’interno di tutto 
il territorio comunale. 
Considerata la bassa intensità dei terremoti di riferimento per l’area e la relativa distanza 
epicentrale, inoltre, nella definizione dello scenario di pericolosità sismica locale si è ritenuto poco 
probabile che il terreno possa essere soggetto a fenomeni di liquefazione o addensamento. Tale 
possibilità (scenario di pericolosità sismica locale Z4 “zone con terreni di fondazione 
particolarmente scadenti quali riporti poco addensati, terreni granulari fini con falda superficiale”) 
andrà analizzata in fase di pianificazione e/o progettazione delle strutture. 

 
E’ stata applicata esclusivamente la procedura di 1° livello in quanto per i comuni in zona 
sismica 4 tale livello deve essere applicato nel caso di  costruzioni strategiche e rilevanti ai 
sensi della d.g.r. n. 14964/2003. 
Nel territorio comunale di Rogeno infatti non sono previste costruzioni strategiche e rilevanti 
ai sensi della d.g.r. n. 14964/2003. 
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4.CARTA DEI VINCOLI 

La fase di sintesi/valutazione è definita tramite la carta dei vincoli, che individua le limitazioni 
d’uso del territorio derivanti da normative in vigore di contenuto prettamente geologico, e la carta di 
sintesi, che propone una zonazione del territorio in funzione dello stato di pericolosità geologico-
geotecnica e della vulnerabilità idraulica e idrogeologica. 
La carta dei vincoli è stata redatta in scala 1: 5.000. 
Di seguito si elencano i vincoli rappresentati nell’omonima carta: 

� fasce di rispetto dello studio della rete idrica minore (essendo stato utilizzato il nuovo 
aerofotogrammetrico comunale le fasce di rispetto sono state riportate considerando la 
nuova posizione del corsi d’acqua); 

� Area di rispetto pozzi idropotabili- Raggio 10 m= zona di tutela assoluta; 
� Zona di rispetto calcolata secondo il criterio geometrico; 
� Vincoli delle fasce fluviali PAI: in carta sono riportati i limiti delle fasce fluviali del F. 

Lambro  “Piano per l'Assetto Idrogeologico (PAI) - Legge 18 maggio 1989, n. 183, art. 17, 
comma 6-ter - Tavole di delimitazione delle fasce fluviali - Interventi sulla rete idrografica e 
sui versanti”: (TAVOLA 096040 – LAMBRO 09-I) 
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Le norme per le fasce fluviali estratte da “Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) - 
Interventi sulla rete idrografica e sui versanti - Legge 18 Maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6 ter 
- Adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 in data 26 aprile 2001 - 7. Norme di 
attuazione” sono riportate nella norme geologiche di attuazione. 
 

5.CARTA DI SINTESI 

 
La carta di sintesi del rischio geologico (Tavola 5C), è stata realizzata in scala 1: 5.000. Tale carta 
ha lo scopo di illustrare in un unico elaborato le principali problematiche emerse dallo studio del 
territorio. Attraverso questa carta si avrà un quadro d’insieme dello stato del territorio comunale 
utile per la redazione della carta della fattibilità geologica. I problemi individuati necessiteranno di 

verifiche puntuali e dettagliate nel momento in cui si intenderà passare alla progettazione esecutiva 

dei singoli interventi di sistemazione. Le valutazioni sono state ricavate incrociando i dati di 
carattere geologico, geomorfologico, idrogeologico e geologico tecnico riportati negli elaborati di 
inquadramento e di dettaglio. Nella carta di sintesi si è inoltre ritenuto opportuno riportare i 
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principali vincoli ambientali presenti nel territorio comunale poiché rappresentano un elemento 
discriminante della fattibilità geologica, di seguito verrà data descrizione particolareggiata di 
ciascuno di esso. I principali problemi emersi durante la realizzazione della componente geologica 
del P.R.G. sono stati suddivisi in tre diverse categorie (rischio morfodinamico, rischio 
idrogeologico, rischio geologico-tecnico) che di seguito verranno illustrati nel dettaglio. 
 

RISCHIO MORFODINAMICO- ZONE PERICOLOSE DAL PUNTO DI VISTA 
DELL’INSTABILITA’ DEI VERSANTI 

 
Aree a pericolosità potenziale legata a possibilità di innesco di colate di detrito: si tratta di una 
vasta porzione del territorio comunale in cui la presenza di terreni superficiali  limosi favoriscono la 
formazione di colate detritiche. 

Interventi: si consiglia uno studio riguardante lo stato morfodinamico dei terreni e la 
stabilità della copertura detritica superficiale.  
 
 

RISCHIO IDROGEOLOGICO e IDRAULICO 
 
ZONA A - Con tali superfici sono state distinte tutte quelle aree che presentano delle particolari 
caratteristiche idrogeologiche legate alla risorgenza superficiale della falda con formazione di 
ampie zone umide di particolare rilevanza idrogeologica e ambientale locale. 
 
ZONA B - Sone delle superfici dove è stata individuata la normale area di espansione fluviale 
durante i periodi di intensa precipitazione, con conseguente esondazione del torrente o della roggia 
locale e inondazione dei terreni agricoli o aree boscate adiacenti ad essi. 
ZONA C - La presenza di più canali o rogge adiacenti l'una all'altra definiscono piccole aree 
caratterizzate da particolarità idrologica (risorgenze occasionali con formazione di piccole rogge 
locali) o di divagazione idrogeologica di canali agricoli o rogge. 
 
 
Questo rischio è rappresentato dal dissesto idrogeologico osservabile lungo l’alveo e i versanti del 
T. Molina definito dal PAI . 
 
 
Aree a bassa soggiacenza della falda  o con presenza di falde sospese 
 

RISCHIO GEOLOGICO TECNICO 
 
Aree con  terreni dotati di caratteristiche geotecniche scadenti- Aree prevalentemente limoso 
argillose con limitata capacità portante. Si tratta di terreni  caratterizzati da scadenti-mediocri 
caratteristiche geotecniche. 

Interventi:  prima di ogni intervento d’edificazione si consiglia di eseguire delle indagini 
geologico-tecniche ai sensi del D.M. 14.1.08. per l’individuazione delle caratteristiche 
geotecniche. 
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FASCE FLUVIALI 
 
Titolo II – Norme per le fasce fluviali  
Parte I – Natura, contenuti ed effetti del Piano per la parte relativa all’estensione delle fasce 
fluviali 
Art. 24. Finalità generali 
1. Il presente Piano, detto secondo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali, estende la delimitazione e la 
normazione contenuta nel D.P.C.M. 24 luglio 1998 (primo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali) alle 
fasce fluviali precisate all’art. 1, comma 1, lettera b). 
2. Il Piano ha valore di Piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo, 
tecnico-operativo, mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso 
riguardanti le fasce fluviali, quali individuate al successivo art. 25. 
3. Il Piano persegue gli obiettivi di settore, ai sensi dell’art. 3 e dell’art. 17 della L. 18 maggio 1989, 
n. 183, con particolare riferimento alle lettere a), b), c), i), l), m) e s) del medesimo art. 17. ll Piano 
definisce le sue scelte attraverso la valutazione unitaria e interrelata della regione fluviale, tenuto 
conto delle indicazioni e prescrizioni del primo Piano Stralcio delle Fasce Fluviali e dei vari settori 
di disciplina con l’obiettivo di assicurare un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni 
alluvionali, il ripristino, la riqualificazione e la tutela della risorsa idrica e delle caratteristiche 
paesistico-ambientali del territorio, la programmazione degli usi del suolo ai fini della difesa, della 
stabilizzazione e del consolidamento dei terreni. 
 
Art. 25. Ambito territoriale 
1. L’ambito territoriale di riferimento del Piano è costituito dal sistema idrografico dell’asta del Po e 
dei suoi affluenti, questi ultimi per la parte non considerata nel primo Piano Stralcio delle Fasce 
Fluviali, quali specificati nell’Allegato 1 "Corsi d'acqua oggetto di delimitazione delle fasce 
fluviali" al Titolo II delle presenti Norme. 
2. Per i corsi d’acqua di cui all’Allegato 1 richiamato al comma precedente, la delimitazione 
territoriale delle fasce fluviali è individuata e rappresentata nella cartografia del Piano e riguarda i 
territori dei Comuni elencati nell’Allegato 2 "Comuni interessati dalle fasce fluviali" al Titolo II 
delle presenti Norme. 
3. Sono inoltre oggetto di prescrizioni nel presente Piano le aree del demanio fluviale ricadenti 
nell’ambito dei corsi d’acqua di cui all'Allegato 1 "Corsi d'acqua oggetto di delimitazione delle 
fasce fluviali" menzionato al comma 1. 
4. Per la parte di rete idrografica non compresa nel richiamato Allegato 1, fatte salve le successive 
integrazioni degli ambiti territoriali interessati dal presente Piano, le Regioni e le Province, nei 
rispettivi strumenti di pianificazione territoriale, possono individuare corsi  d’acqua per i quali 
procedere alla delimitazione delle fasce fluviali e all’applicazione ad esse delle Norme del presente 
Piano operando sulla base degli obiettivi e degli indirizzi dello stesso. 
5. Per la parte di rete idrografica non interessata dalla delimitazione delle fasce fluviali nell’ambito 
del Piano Stralcio delle Fasce Fluviali approvato con  D.P.C.M. 24 luglio 1998 e nel presente Piano, 
in relazione a particolari situazioni locali, o per ragioni di urgenza, l’Autorità di bacino, su richiesta 
delle Regioni o delle Province, procede alla delimitazione delle fasce fluviali con deliberazione del 
Comitato Istituzionale. Le Regioni e le Province provvedono al recepimento delle medesime 
delimitazioni negli strumenti di pianificazione regionale o provinciale. 
 
Art. 26. Elaborati del Piano 
1. Il Piano è costituito dai seguenti elaborati: a) Tavole di delimitazione delle fasce fluviali (scale 
1:50.000, 1:25.000, 1:10.000); b) Norme di attuazione con relativi allegati (Allegato 1 – Corsi 
d’acqua oggetto di delimitazione delle fasce fluviali; Allegato 2 – Comuni interessati dalle fasce A, 
B e C; Allegato 3 – Metodo di delimitazione delle fasce fluviali); c) Relazione generale al secondo 
Piano Stralcio delle Fasce Fluviali; Addendum 1: Progetto di delimitazione delle fasce fluviali - 
Torrente Banna (relazione illustrativa e n. 12 tavole in scala 1:10.000); Addendum 2: Progetto di 
delimitazione delle fasce fluviali - Torrente Chisola (relazione illustrativa e n. 3 tavole in scala 
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1:25.000); Addendum 3: Progetto di delimitazione delle fasce fluviali - Torrente Sangone (relazione 
illustrativa e n. 4 tavole in scala 1:25.000). 
 
Art. 27. Effetti del Piano 
1. Agli effetti dell’art. 17, comma 5, della L. 18 maggio 1989, n. 183, sono dichiarate di carattere 
immediatamente vincolante per le Amministrazioni ed Enti pubblici, nonché per i soggetti privati, 
le prescrizioni di cui all’art. 1, commi 5 e 6; art. 29, comma 2; art. 30, comma 2; art. 32, commi 3 e 
4; art. 38; art. 38 bis; art. 39, commi 1,2,3,4,5,6; art. 41 del presente Piano. Sono fatti salvi gli 
interventi già autorizzati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio di attività ai sensi 
dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come convertito in L. 4 dicembre 1993, n. 
493 e successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati iniziati al momento di 
entrata in vigore del Piano e vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio. 
2. Fermo il carattere immediatamente vincolante delle prescrizioni di cui al precedente comma 1, le 
Regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’atto di 
approvazione del Piano, emanano ove necessario disposizioni di carattere integrativo concernenti 
l’attuazione del Piano stesso nel settore urbanistico. A mente dell’art. 17, comma 6, della richiamata 
L. 183/1989, gli Enti territorialmente interessati dal Piano, sono tenuti a rispettare le prescrizioni nel 
settore urbanistico con l’obbligo di adeguare i propri strumenti urbanistici entro nove mesi dalla 
pubblicazione dell’atto di approvazione del presente Piano. 
3. In sede di adeguamento, gli strumenti di pianificazione provinciali e comunali, possono fare 
coincidere i limiti delle Fasce A, B e C, così come riportati nelle tavole grafiche di cui all’art. 26, 
con elementi fisici rilevabili alla scala di maggior dettaglio della cartografia dei citati piani 
rispettandone comunque l’unitarietà. 
4. In tutti i casi in cui gli interventi o le opere previsti dal Piano riguardino e interferiscano con beni 
o aree tutelati ai sensi del D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 e successive modifiche e integrazioni, essi 
saranno soggetti alle procedure autorizzative previste dallo stesso decreto legislativo. 
5. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni più restrittive di quelle previste nelle presenti Norme 
contenute nella legislazione in vigore, comprese quelle in materia di beni culturali e ambientali e di 
aree naturali protette, negli strumenti di pianificazione territoriale di livello regionale, provinciale o 
comunale ovvero in altri Piani di tutela del territorio, ivi compresi i Piani paesistici. 
 
Art. 28. Classificazione delle Fasce Fluviali 
1. Apposito segno grafico, nelle tavole di cui all'art. 26, individua le fasce fluviali classificate come 
segue.  
- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente 
del deflusso della corrente per la piena di riferimento, come definita nell'Allegato 3 "Metodo di 
delimitazione delle fasce fluviali" al Titolo II delle presenti Norme, ovvero che è costituita 
dall'insieme delle forme fluviali riattivabili durante gli stati di piena. 
- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di territorio 
interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento come definita nell'Allegato 3 al 
Titolo II sopra richiamato. Il limite di tale fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali del 
terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento, ovvero sino alle opere 
idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre opere di 
contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato "limite di progetto tra la 
Fascia B e la Fascia C", le opere idrauliche programmate per la difesa del territorio. Allorché dette 
opere saranno realizzate, i confini della Fascia B si intenderanno definiti in conformità al tracciato 
dell'opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di bacino di presa 
d'atto del collaudo dell'opera varrà come variante automatica del presente Piano per il tracciato di 
cui si tratta. 
- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio esterna 
alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena 
più gravosi di quella di riferimento, come definita nell'Allegato 3 al Titolo II sopra richiamato. 

Art. 29. Fascia di deflusso della piena (Fascia A) 
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1. Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il 
deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio 
dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in 
rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle 
di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra. 
2. Nella Fascia A sono vietate: 
a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, 
idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli;  
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli 
stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, 
così come definiti dal D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al successivo 
comma 3, let. l); 
c) la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli 
impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto al successivo comma 
3, let. m); 
d) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree, fatta eccezione per gli interventi di 
bioingegneria forestale e gli impianti di rinaturazione con specie autoctone, per una ampiezza di 
almeno 10 m dal ciglio di sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una fascia 
continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, avente funzione di 
stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della corrente; le Regioni provvederanno a 
disciplinare tale divieto nell’ambito degli interventi di trasformazione e gestione del suolo e del 
soprassuolo, 
ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche e integrazioni, ferme 
restando le disposizioni di cui al Capo VII del R.D. 25 luglio 1904, n. 523; 
e) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto; 
f) il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere. 
3. Sono per contro consentiti: 
a) i cambi colturali, che potranno interessare esclusivamente aree attualmente coltivate; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per 
quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 
c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell'alveo, realizzate in modo da 
non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena; 
d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 m³ 
annui; 
e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il trasporto 
all'impianto di trasformazione, purché inserite in programmi individuati nell'ambito dei Piani di 
settore; 
f) i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli impianti di 
trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da realizzare secondo le 
modalità prescritte dal dispositivo di autorizzazione; 
g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con l'assetto della fascia; 
h) il deposito temporaneo a cielo aperto di materiali che per le loro caratteristiche non si 
identificano come rifiuti, finalizzato ad interventi di recupero ambientale comportanti il 
ritombamento di cave; 
i) il deposito temporaneo di rifiuti come definito all'art. 6, comma 1, let. m), del D.Lgs. 5 febbraio 
1997, n. 22; 
l) l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del D.Lgs. 
5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel 
rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 22/1997) alla 
data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale 
autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 
autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 
tecnologia complessa, previo studio di compatibilità valicato dall'Autorità competente. Alla 
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scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come 
definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo; 
m) l’adeguamento degli impianti esistenti di trattamento delle acque reflue alle normative vigenti, 
anche a mezzo di eventuali ampliamenti funzionali. 
4. Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idraulica preposta 
può in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della vegetazione spontanea 
eventualmente presente nella Fascia A. 
5. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni 
di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde 
freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 
Art. 30. Fascia di esondazione (Fascia B) 
1. Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di 
funzionalità idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla 
conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali. 
2. Nella Fascia B sono vietati: 
a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di 
invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area 
idraulicamente equivalente; 
b) la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli 
stessi impianti esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, 
così come definiti dal D.Lgs. 5 febbario 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto al precedente art. 
29, comma 3, let. l); 
c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e 
scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle 
fondazioni dell'argine. 
3. Sono per contro consentiti, oltre agli interventi di cui al precedente comma 3 
dell’art. 29: 
a) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni altra misura 
idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di progetto 
dell’alveo derivante dalla delimitazione della fascia; 
b) gli impianti di trattamento d'acque reflue, qualora sia dimostrata l'impossibilità della loro 
localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli ampliamenti e messa in sicurezza di quelli esistenti; 
i relativi interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli 
effetti del successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art. 38 bis; 
c) la realizzazione di complessi ricettivi all’aperto, previo studio di compatibilità dell’intervento con 
lo stato di dissesto esistente; 
d) l’accumulo temporaneo di letame per uso agronomico e la realizzazione di contenitori per il 
trattamento e/o stoccaggio degli effluenti zootecnici, ferme restando le disposizioni all’art. 38 del 
D.Lgs. 152/1999 e successive modifiche e integrazioni; 
e) il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 
complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli ambiti 
territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i relativi 
interventi sono soggetti a parere di compatibilità dell'Autorità di bacino ai sensi e per gli effetti del 
successivo art. 38, espresso anche sulla base di quanto previsto all'art. 38 bis. 
4. Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni 
di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde 
freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti. 
Art. 31. Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C) 
1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, 
mediante la predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 
1992, n. 225 e quindi da parte delle mRegioni o delle Province, di Programmi di previsione e 
prevenzione, tenuto conto delle ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano. 
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2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza per la difesa delle popolazioni e 
del loro territorio, investono anche i territori individuati come Fascia A e Fascia B. 
3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base delle 
competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo 
svolgimento dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati 
interessanti la protezione civile, nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione e 
prevenzione sopra menzionati. Gli organi tecnici dell’Autorità di bacino e delle Regioni si pongono 
come struttura di servizio nell’ambito delle propriecompetenze, a favore delle Province interessate 
per le finalità ora menzionate. Le Regioni e le Province, nell’ambito delle rispettive competenze, 
curano ogni opportuno raccordo con i Comuni interessati per territorio per la stesura dei piani 
comunali di protezione civile, con riferimento all’art. 15 della L. 24 febbraio 1992, n. 225.  
4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività 
consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 
5. Nei territori della Fascia C, delimitati con segno grafico indicato come “limite di progetto 
tra la Fascia B e la Fascia C” nelle tavole grafiche, per i quali non siano in vigore misure di 
salvaguardia ai sensi dell’art. 17, comma 6, della L. 183/1989, i Comuni competenti, in sede di 
adeguamento degli strumenti urbanistici, entro il termine fissato dal suddetto art. 17, comma 6, ed 
anche sulla base degli indirizzi emanati dalle Regioni ai sensi del medesimo art. 17, comma 6, sono 
tenuti a valutare le condizioni di rischio e, al fine di minimizzare le stesse ad applicare anche 
parzialmente, fino alla avvenuta realizzazione delle opere, gli articoli delle presenti Norme relative 
alla Fascia B, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 1, comma 1, let. b), del D.L. n. 279/2000 
convertito, con modificazioni, in L. 365/2000 . 

 

Art. 32. Demanio fluviale e pertinenze idrauliche e demaniali 
1. Il Piano assume l’obiettivo di assicurare la migliore gestione del demanio fluviale. A questi fini le 
Regioni trasmettono all’Autorità di bacino i documenti di ricognizione anche catastale del demanio 
dei corsi d’acqua interessati dalle prescrizioni delle presenti Norme, nonché le concessioni in atto 
relative a detti territori, con le date di rispettiva scadenza. Le Regioni provvederanno altresì a 
trasmettere le risultanze di dette attività agli enti territorialmente interessati per favorire la 
formulazione di programmi e progetti. 
2. Fatto salvo quanto previsto dalla L. 5 gennaio 1994, n. 37, per i territori demaniali, i soggetti di 
cui all’art. 8 della citata legge, formulano progetti di utilizzo con finalità di recupero ambientale e 
tutela del territorio in base ai quali esercitare il diritto di prelazione previsto dal medesimo art. 8, 
per gli scopi perseguiti dal presente Piano. Per le finalità di cui al presente comma, l’Autorità di 
bacino, nei limiti delle sue competenze, si pone come struttura di servizio. 

 

3. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione, ai sensi della L. 5 gennaio 1994, n. 37, a 
partire dalla data di approvazione del presente Piano, sono destinate esclusivamente al 
miglioramento della componente naturale della regione fluviale e non possono essere oggetto di 
sdemanializzazione. 
4. Nei terreni demaniali ricadenti all’interno delle fasce A e B, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 8 della L. 5 gennaio 1994, n. 37, il rinnovo ed il rilascio di nuove concessioni sono 
subordinati alla presentazione di progettidi gestione, d’iniziativa pubblica e/o privata, volti alla 
ricostituzione di un ambiente fluviale diversificato e alla promozione dell’interconnessione 
ecologica di aree naturali, nel contesto di un processo di progressivo recupero della complessità e 
della biodiversità della regione fluviale. I predetti progetti di gestione, riferiti a porzioni 
significative e unitarie del demanio fluviale, devono essere strumentali al raggiungimento degli 
obiettivi del Piano, di cui all'art. 1, comma 3 e all'art. 15, comma 1, delle presenti norme, comunque 
congruenti alle finalità istitutive e degli strumenti di pianificazione e gestione delle aree protette 
eventualmente presenti e devono contenere: 
- l’individuazione delle emergenze naturali dell’area e delle azioni necessarie alla loro 
conservazione, valorizzazione e manutenzione;  
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- l’individuazione delle aree in cui l'impianto di specie arboree e/o arbustive, nel rispetto della 
compatibilità col territorio e con le condizioni di rischio alluvionale, sia utile al raggiungimento dei 
predetti obiettivi;  
- l’individuazione della rete dei percorsi d’accesso al corso d’acqua e di fruibilità delle aree e delle 
sponde. 
Le aree individuate dai progetti così definiti costituiscono ambiti prioritari ai fini della 
programmazione dell'applicazione dei regolamenti comunitari vigenti. L’organo istruttore trasmette 
i predetti progetti all’Autorità di bacino che, entro tre mesi, esprime un parere vincolante di 
compatibilità con le finalità del presente Piano, tenuto conto degli strumenti di pianificazione e 
gestione delle aree protette eventualmente presenti. In applicazione dell’art. 6, comma 3, della L. 5 
gennaio 1994, n. 37, le Commissioni provinciali per l’incremento delle coltivazioni arboree sulle 
pertinenze demaniali dei corsi d’acqua costituite ai sensi del R.D.L. 18 giugno 1936, n. 1338, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 14 gennaio 1937, n. 402, e successive modificazioni, devono 
uniformarsi, per determinare le modalità d’uso e le forme di destinazione delle pertinenze idrauliche 
demaniali dei corsi d’acqua, ai contenuti dei progetti di gestione approvati dall’Autorità di bacino. 
Nel caso in cui il progetto, sulla base del quale è assentita la concessione,per il compimento dei 
programmi di gestione indicati nel progetto stesso, richieda un periodo superiore a quello assegnato 
per la durata dell’atto concessorio, in sede di richiesta di rinnovo l'organo competente terrà conto 
dell’esigenza connessa alla tipicità del programma di gestione in corso. In ogni caso è vietato il 
nuovo impianto di coltivazioni senza titolo legittimo di concessione. 
 
Parte II – Norme sulla programmazione degli interventi 
Art. 33. Attuazione del Piano 
1. Per la realizzazione delle finalità generali indicate nelle precedenti Norme, il Piano è attuato in 
tempi successivi, anche per singole parti del territorio interessato, attraverso Programmi triennali di 
intervento redatti tenendo conto delle indicazioni e delle finalità del Piano stesso, a mente degli artt. 
21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183. 
2. Per l’attuazione delle previsioni del presente Piano che richiedono la partecipazione di più 
soggetti pubblici, l’Amministrazione competente al rilascio del provvedimento può convocare una 
Conferenza di servizi ai sensi dell’art. 14, L. 7 agosto 1990, n. 241. Negli articoli che seguono sono 
individuati i settori nei quali vengono previsti Programmi di intervento ritenuti di carattere 
prioritario. 
3. Il Piano può essere attuato anche mediante accordi di programma, contratti di programma, intese 
di programma, secondo i contenuti definiti all’art. 1 della L. 7 aprile 1995, n. 104. 
4. Opere singole ed iniziative determinate, previste nel Piano, possono essere attuate mediante 
convenzioni tra l’Autorità di bacino del fiume Po e l’Amministrazione pubblica o il soggetto privato 
di volta in volta interessato.  
5. Nell'ambito delle procedure di cui ai commi precedenti, l'Autorità di bacino può assumere il 
compito di promozione delle intese e anche di Autorità preposta al coordinamento degli interventi 
programmati.  
 
Art. 34. Interventi di manutenzione idraulica 
1. Il Piano ha l'obiettivo di promuovere gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
modificazione delle opere idrauliche allo scopo di mantenere la piena funzionalità delle opere di 
difesa essenziali alla sicurezza idraulica e a garantire la funzionalità ecologica degli ecosistemi, la 
tutela della continuità ecologica, la conservazione e l’affermazione delle biocenosi autoctone; di 
migliorare le caratteristiche naturali dell’alveo, 
salvaguardando la vegetazione di ripa, con particolare riguardo alla varietà, alla tutela degli habitat 
caratteristici; di eliminare gli ostacoli al deflusso della piena in alveo e in golena. 
2. Nell'ambito delle finalità di cui al precedente comma, l'Autorità di bacino del fiume Po, anche su 
proposta delle Amministrazioni competenti, delibera Programmi triennali di intervento ai sensi 
degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183. 
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3. Gli interventi di manutenzione idraulica possono prevedere l’asportazione di materiale litoide 
dagli alvei, in accordo con quanto disposto all’art. 97, lettera m) del R.D. 25 luglio 1904, n. 523, se 
finalizzata esclusivamente alla conservazione della sezione utile di deflusso, al mantenimento della 
officiosità delle opere e delle infrastrutture, nonché alla tutela dell’equilibrio geostatico e 
geomorfologico dei terreni interessati e alla tutela e al recupero ambientale. 
4. L'Autorità di bacino aggiorna le direttive tecniche concernenti i criteri, gli indirizzi e le 
prescrizioni di progettazione degli interventi di manutenzione e di formulazione dei programmi 
triennali. Nell'ambito della direttiva sono definite in particolare le specifiche di progettazione degli 
interventi di manutenzione che comportino asportazione di materiali inerti dall'alveo e i criteri di 
inserimento degli stessi nei programmi triennali. 
Art. 35. Interventi di regimazione e di difesa idraulica 
1. Il complesso delle opere di regimazione e di difesa idraulica per i corsi d'acqua oggetto del 
presente Piano è definito nell’ambito delle Norme per l’assetto della rete idrografica e dei versanti 
di cui al precedente Titolo I. 
2. Nel caso in cui gli interventi di sistemazione dell'alveo prevedano, unitamente o meno alla 
realizzazione di opere, l'asportazione di materiali inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve 
contenere anche la quantificazione dei volumi di materiale da estrarre, che dovranno comunque 
essere commisurate alle effettive condizioni di rischio. Qualora gli interventi non siano a carattere 
locale ma estesi a un tratto di dimensioni significative e comportino l'asportazione di quantità 
rilevanti di materiali inerti, il progetto di intervento deve valutare le condizioni di assetto 
morfologico, idraulico, naturalistico e paesaggistico dell'intero tronco interessato, con particolare 
riferimento al bilancio del trasporto solido interessante il tronco stesso. 
 
 
 
Art. 36. Interventi di rinaturazione 
1. Nelle Fasce A e B e in particolare nella porzione non attiva dell'alveo inciso sono favoriti gli 
interventi finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle aree di esondazione, anche attraverso 
l'acquisizione di aree da destinare al demanio, il mancato rinnovo delle concessioni in atto non 
compatibili con le finalità del Piano, la riattivazione o la ricostituzione di ambienti umidi, il 
ripristino e l'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea autoctona. 
2. Gli interventi devono assicurare la funzionalità ecologica, la compatibilità con l'assetto delle 
opere idrauliche di difesa, la riqualificazione e la protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat 
esistenti e delle aree a naturalità elevata, la tutela e la valorizzazione dei contesti di rilevanza 
paesistica e la ridotta incidenza sul bilancio del trasporto solido del tronco fluviale interessato; 
qualora preveda l'asportazione di materiali inerti dall'alveo inciso o di piena, il progetto deve 
contenere la quantificazione dei volumi di materiale da estrarre che non devono superare 
complessivamente i 20.000 mc. Se gli interventi ricadono esternamente all’alveo, dovranno seguire 
le disposizioni di cui al successivo art. 41; se, viceversa, ricadono all’interno dell’alveo dovranno 
seguire le disposizioni di cui alla “Direttiva in materia di attività estrattive nelle aree fluviali del 
bacino del fiume Po” (Allegato 4 al Piano Stralcio delle Fasce Fluviali) allegata alla presenti 
Norme. 
3. Nell'ambito delle finalità di cui al precedente comma, l'Autorità di bacino del fiume Po, anche su 
proposta delle Amministrazioni competenti, delibera Programmi triennali di intervento ai sensi 
dell'art. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183. 
4. L'Autorità di bacino approva una direttiva tecnica concernete i criteri, gli indirizzi e le 
prescrizioni tecniche per gli interventi di rinaturazione e del loro monitoraggio e di formulazione 
dei Programmi triennali, come previsto dall’art. 15, comma 2. 
5. Al fine di valutare gli effetti e l'efficacia degli interventi programmati, l'Autorità di bacino 
predispone il monitoraggio degli interventi di rinaturazione effettuati nell'ambito territoriale del 
presente Piano di cui all'art. 25.  
6. Il monitoraggio potrà avere ad oggetto anche il controllo di singole fasi operative agli effetti della 
valutazione delle interazioni delle azioni programmate con il sistema fluviale interessato, anche per 
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un eventuale adeguamento e miglioramento del Programma sulla base dei risultati progressivamente 
acquisiti e valutati. 
7. Gli interventi di riqualificazione ambientale e di rinaturazione ricadenti nei territori di aree 
protette devono essere predisposti e/o realizzati di concerto con l’ente gestore. 
Art. 37. Interventi nell'agricoltura e per la gestione forestale 
1. Le zone ad utilizzo agricolo e forestale all'interno delle Fasce A e B sono qualificate come zone 
sensibili dal punto di vista ambientale ai sensi delle vigenti disposizioni dell'U.E. e possono essere 
soggette alle priorità di finanziamento previste a favore delle aziende agricole insediate in aree 
protette da programmi regionali attuativi di normative ed iniziative comunitarie, nazionali e 
regionali, finalizzati a ridurre l'impatto ambientale delle tecniche agricole e a migliorare le 
caratteristiche delle aree coltivate. 
2. Le aree comprese nelle Fasce A e B possono essere considerate prioritarie per le misure di 
intervento volte a ridurre le quantità di fertilizzanti, fitofarmaci e altri presidi chimici; a favorire 
l'utilizzazione forestale, con indirizzo a bosco, dei seminativi ritirati dalla coltivazione ed a 
migliorare le caratteristiche naturali delle aree coltivate. 
3. Nell’ambito delle finalità di cui ai commi precedenti, l’Autorità di bacino, anche in riferimento ai 
programmi triennali, e su eventuale proposta delle Amministrazioni competenti, emana criteri ed 
indirizzi per programmare le azioni che possono avere l’obiettivo di ridurre o annullare la 
lavorazione del suolo in determinati territori interessati dal presente Piano, la riduzione o 
l’esclusione di determinati interventi irrigui, la riconversione dei seminativi in prati permanenti o 
pascoli, la conservazione degli elementi del paesaggio agrario, la cura dei terreni agricoli e forestali 
abbandonati. Per l’attuazione di singoli interventi programmati, l’Autorità di bacino può deliberare 
convenzioni di attuazione ai sensi di quanto previsto all’art. 33. 
 

Art. 38. Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico 
1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la 
realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti 
localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di 
particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle fasce, che non 
costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di 
invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono 
essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni e 
delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da sottoporre all’Autorità competente, così 
come individuata dalla direttiva di 
cui la comma successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino. 
2. L’Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le 
prescrizioni tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione 
degli interventi a maggiore criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete idrografica. Per 
questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di bacino. 
3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, 
devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica 
di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino. 
 
Art. 38bis. Impianti di trattamento delle acque reflue, di gestione dei rifiuti e di 
approvvigionamento idropotabile 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposite direttive, le prescrizioni e gli indirizzi per la 
riduzione del rischio idraulico a cui sono soggetti gli impianti di trattamento delle acque reflue, le 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti e gli impianti di approvvigionamento idropotabile 
ubicati nelle fasce fluviali A e B. 
2. I proprietari e i soggetti gestori di impianti esistenti di trattamento delle acque reflue, di 
potenzialità superiore a 2000 abitanti equivalenti, nonchè di impianti di smaltimento e recupero dei 
rifiuti e di impianti di approvvigionamento idropotabile, ubicati nelle fasce fluviali A e B 
predispongono, entro un anno dalla data di pubblicazione dell’atto di approvazione del Piano, una 
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verifica del rischio idraulico a cui sono soggetti i suddetti impianti ed operazioni, sulla base delle 
direttive di cui al comma 1. Gli stessi proprietari e soggetti gestori, in relazione ai risultati della 
verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali interventi di adeguamento necessari, 
sulla base delle richiamate direttive. 
3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 
coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi triennali di 
intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli interventi di 
adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di bacino 
incentiva inoltre, ovunque possibile, la delocalizzazione degli impianti di cui ai commi precedenti al 
di fuori delle fasce fluviali A e B. 
 
Art. 38ter. Impianti a rischio di incidenti rilevan ti e impianti con materiali radioattivi 
1. L’Autorità di bacino definisce, con apposita direttiva, le prescrizioni e gli indirizzi per la 
riduzione del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti gli stabilimenti, gli impianti e i 
depositi sottoposti alle disposizioni del D .Lgs. 17 marzo 1995 n. 230, così come modificato ed 
integrato dal D. Lgs. 26 maggio 2000 n. 241, e del D. Lgs. 17 agosto 1999 n. 334, qualora ubicati 
nelle fasce fluviali di cui al presente Titolo. 
2. I proprietari e i soggetti gestori degli stabilimenti, degli impianti e dei depositi di cui al comma 
precedente, predispongono, entro un anno dalla data dipubblicazione dell’atto di approvazione del 
Piano, una verifica del rischio idraulico e idrogeologico a cui sono soggetti i suddetti stabilimenti, 
impianti e depositi, sulla base della direttiva di cui al comma 1. La verifica viene inviata al 
Ministero dell’Ambiente, al Ministero dell’Industria, al Dipartimento della Protezione Civile, 
all’Autorità di bacino, alle Regioni, alle Province, alle Prefetture e ai Comuni. Gli stessi proprietari 
e soggetti gestori, in relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e progettano gli 
eventuali interventi di adeguamento necessari, sulla base della richiamata direttiva.  
3. L’Autorità di bacino, anche su proposta dei suddetti proprietari e soggetti gestori ed in 
coordinamento con le Regioni territorialmente competenti, delibera specifici Programmi triennali di 
intervento ai sensi degli artt. 21 e seguenti della L. 18 maggio 1989, n. 183, per gli interventi di 
adeguamento di cui al precedente comma. Nell’ambito di tali programmi l’Autorità di bacino 
incentiva inoltre, ovunque possibile, la delocalizzazione degli stabilimenti, impianti e depositi al di 
fuori delle fasce fluviali di cui al presente Titolo. 
 
Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pi anificazione urbanistica 
1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali 
vincoli e alle limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell’adeguamento degli 
strumenti urbanistici comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite 
dal Piano stesso: 
a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito 
dalla successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, 
comma 2, lett. a) della L. 17 agosto 1942, n. 1150; 
b) alle aree esterne ai centri edificati, così come definiti alla seguente lettera  
c), si applicano le norme delle Fasce A e B, di cui ai successivi commi 3 e 4; 
c) per centro edificato, ai fini dell'applicazione delle presenti Norme, si intende quello di cui all'art. 
18 della L. 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero le aree che al momento dell'approvazione del presente 
Piano siano edificate con continuità, compresi i lotti interclusi ed escluse le aree libere di frangia. 
Laddove sia necessario procedere alla delimitazione del centro edificato ovvero al suo 
aggiornamento, l'Amministrazione comunale procede all'approvazione del relativo perimetro. 
2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si applicano le 
norme degli strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edificati ricadano 
aree comprese nelle Fasce A e/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con 
l’autorità regionale o provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, 
provvedendo, qualora necessario, a modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali 
condizioni di rischio. 
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3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di 
demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento 
conservativo, come definiti all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento 
di superficie o volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del 
carico insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio. 
4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite:  
a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 
aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali connesse 
alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la 
piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di 
danno o in presenza di copertura assicurativa; 
b) interventi di ristrutturazione edilizia, comportanti anche sopraelevazione degli edifici con 
aumento di superficie o volume, non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale 
dismissione d'uso di queste ultime e a condizione che gli stessi non aumentino il livello di rischio e 
non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree 
stesse, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al risarcimento in caso di danno o in 
presenza di copertura assicurativa; 
c) interventi di adeguamento igienico - funzionale degli edifici esistenti, ove necessario, per il 
rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurezza del lavoro connessi ad esigenze 
delle attività e degli usi in atto; 
d) opere attinenti l’esercizio della navigazione e della portualità, commerciale e da diporto, qualora 
previsti nell'ambito del piano di settore, anche ai sensi del precedente art. 20. 
5. La realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico che possano limitare la capacità di 
invaso delle fasce fluviali, è soggetta ai procedimenti di cui al precedente art. 38. 
6. Fatto salvo quanto specificatamente disciplinato dalle precedenti Norme, i Comuni, in sede di 
adeguamento dei rispettivi strumenti urbanistici per renderli coerenti con le previsioni del presente 
Piano, nei termini previsti all'art. 27, comma 2, devono rispettare i seguenti indirizzi: 
a) evitare nella Fascia A e contenere, nella Fascia B la localizzazione di opere pubbliche o di 
interesse pubblico destinate ad una fruizione collettiva; 
b) favorire l'integrazione delle Fasce A e B nel contesto territoriale e ambientale, ricercando la 
massima coerenza possibile tra l'assetto delle aree urbanizzate e le aree comprese nella fascia; 
c) favorire nelle fasce A e B, aree di primaria funzione idraulica e di tutela naturalistico-ambientale, 
il recupero, il miglioramento ambientale e naturale delle forme fluviali e morfologiche residue, 
ricercando la massima coerenza tra la destinazione naturalistica e l'assetto agricolo e forestale (ove 
presente) delle stesse. 
7. Sono fatti salvi gli interventi già abilitati (o per i quali sia già stata presentata denuncia di inizio 
di attività ai sensi dell'art. 4, comma 7, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, così come convertito in L. 4 
dicembre 1993, n. 493 e successive modifiche) rispetto ai quali i relativi lavori siano già stati 
iniziati al momento di entrata in vigore del presente Piano e vengano completati entro il termine di 
tre anni dalla data di inizio. 
8. Sono fatte salve in ogni caso le disposizioni e gli atti amministrativi ai sensi delle leggi 9 luglio 
1908, n. 445 e 2 febbraio 1974, n. 64, nonché quelli di cui al D.Lgs. 29 ottobre 1999 n. 490 e 
dell’art. 82 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 e successive modifiche e integrazioni. 
9. Per le aree inserite all’interno dei territori protetti nazionali o regionali, definiti ai sensi della L. 6 
dicembre 1991, n. 394 e successive modifiche e integrazioni e/o da specifiche leggi regionali in 
materia, gli Enti di gestione, in sede di formazione e adozione di strumenti di pianificazione d'area e 
territoriale o di loro varianti di adeguamento, sono tenuti, nell’ambito di un’intesa con l’Autorità di 
bacino, a conformare le loro previsioni alle delimitazioni e alle relative prescrizioni del presente 
Piano, specificatamente finalizzate alla messa in sicurezza dei territori. 
 
Art. 40. Procedure a favore della rilocalizzazione degli edifici in aree a rischio 
1. I Comuni, anche riuniti in consorzio, in sede di formazione dei rispettivi P.R.G. o dei Piani 
particolareggiati e degli altri strumenti urbanistici attuativi, anche mediante l'adozione di apposite 
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varianti agli stessi, possono individuare comprensori di aree destinate all'edilizia residenziale, alle 
attività produttive e alla edificazione rurale, nei quali favorire il trasferimento degli insediamenti siti 
nei territori delle Fasce A e B. Negli strumenti di pianificazione esecutiva comunale tali operazioni 
di trasferimento sono dichiarate di pubblica utilità. I trasferimenti possono essere operati con 
convenzioni che assicurino le aree e i diritti edificatori già spettanti ai proprietari. I valori dei terreni 
espropriati ai fini della rilocalizzazione sono calcolati sulla base delle vigenti leggi in materia di 
espropriazione per  
pubblica utilità. Le aree relitte devono essere trasferite al demanio pubblico libere da immobili. 
Art. 41. Compatibilità delle attività estrattive 
1. Fatto salvo, qualora più restrittivo, quanto previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei territori delle 
Fasce A e B le attività estrattive sono ammesse se individuate nell'ambito dei piani di settore o degli 
equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. Restano comunque 
escluse dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 
2. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 
regionali devono garantire che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai criteri di 
compatibilità fissati nel presente Piano. In particolare deve essere assicurata l'assenza di interazioni 
negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde freatiche presenti. I 
piani di settore o gli equivalenti documenti diprogrammazione redatti ai sensi delle leggi regionali 
devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività estrattive sotto il profilo della 
convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad altre possibili aree di 
approvvigionamento alternative, site nel territorio regionale o provinciale, aventi minore impatto 
ambientale. I medesimi strumenti devono definire le modalità di ripristino delle aree estrattive e di 
manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le finalità e gli effetti del presente Piano, a 
conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività estrattive o gli equivalenti documenti di 
programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, vigenti alla data di approvazione del presente 
Piano, devono essere adeguati alle norme del Piano medesimo. 
3. Gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte direttamente o indirettamente 
sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le condizioni idrauliche e 
ambientali della fascia fluviale. 
4. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 
regionali devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-ambientale, relativamente 
alle previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e comunicati all'atto dell'adozione all'Autorità idraulica 
competente e all'Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di 
bacino. 
5. In mancanza degli strumenti di pianificazione di settore, o degli equivalenti documenti di 
programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, e in via transitoria, per un periodo massimo di 
due anni dall'approvazione del presente Piano, è consentito procedere a eventuali ampliamenti delle 
attività estrattive esistenti, per garantire la continuità del soddisfacimento dei fabbisogni a livello 
locale, previa verifica della coerenza dei progetti con le finalità del presente Piano. 
6. Nei territori delle Fasce A, B e C sono consentiti spostamenti degli impianti di trattamento dei 
materiali di coltivazione, nell'ambito dell'area autorizzata all'esercizio dell'attività di cava, 
limitatamente al periodo di coltivazione della cava stessa. 
7. Ai fini delle esigenze di attuazione e aggiornamento del presente Piano, le Regioni attuano e 
mantengono aggiornato un catasto delle attività estrattive ricadenti nelle fasce fluviali con funzioni 
di monitoraggio e controllo. Per le cave ubicate all'interno delle fasce fluviali il monitoraggio deve 
segnalare eventuali interazioni sulla dinamica dell'alveo, specifici fenomeni eventualmente connessi 
al manifestarsi di piene che abbiano interessato l'area di cava e le interazioni sulle componenti 
ambientali. 
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6. CARTA DELL FATTIBILITA’ GEOLOGICA 

 

E’ stato necessario modificare la carta di fattibilità geologica in quanto dedotta dalla carta di 
sintesi  e dalla carta delle fasce di rispetto del reticolo idrico minore che in questo 
aggiornamento sono riportati nella carta dei vincoli. 
E’ stata redatta la carta di fattibilità sia in scala 1:2.000 utilizzando come base topografica 
l’aerofotogrammetrico comunale, sia in scala 1: 10.000 con base topografica la carta tecnica 
regionale. 
Seguendo le indicazioni riportate nella citata Delibera della Giunta della Regione Lombardia, la 
valutazione incrociata degli elementi emersi dagli studi tematici sin qui illustrati, con i fattori 
ambientali ed antropici propri del territorio comunale di ROGENO, ha consentito di sviluppare il 
processo diagnostico che permette di azzonare il territorio in classi di fattibilità geologica. Scopo 

dell’elaborato è quello di fornire una visione chiara ed immediata del territorio in rapporto al 

contesto ambientale e di fornire delle indicazioni generali sulla destinazione d’uso. I risultati 
vengono rappresentati sulla carta della fattibilità geologica per le azioni di piano Tavole 6a, 6B, 7 e 
8 allegate fuori testo), che descrive le problematiche e le eventuali limitazioni alla fattibilità 
geologica delle azioni di piano. Tale elaborato viene redatto a scala 1:2.000 ed interessa l’intero 
territorio comunale. La classificazione adottata fornisce indicazioni in ordine alla destinazione 
d’uso, alle cautele generali da adottare per gli interventi, agli studi ed indagini da effettuare per gli 
approfondimenti del caso. Rimane infatti fondamentale la realizzazione di studi di dettaglio all'atto 
della progettazione esecutiva degli interventi, dimensionati alla scala delle opere di progetto 
(secondo quanto previsto dal D.M. 11/03/1988, Circ.Minist.24/09/1988 n. 30483 ) e dal D. M. 
14.1.08, in quanto le osservazioni ed i dati derivabili dalla zonazione geologica non li sostituiscono 
in alcun modo e inoltre bisogna tenere in considerazione il rispetto dei vincoli ambientali. I criteri di 
cui alla citata D.G.R. individuano quattro classi di fattibilità, a seconda della idoneità geologica 
delle particelle di terreno a sopportare eventuali trasformazioni d’uso, come indicato nella D.G.R. 
n.5/36147, ripresa poi nella L.R. 41/97 e nella D.G.R. n.7/6645 del 29/10/2001 e nella L.R. 12/2005 
con successive modifiche ed integrazioni. Nella zonizzazione del territorio è stato adottato il criterio 
di tracciare i limiti delle differenti classi, seguendo la logica di individuare passaggi graduali tra le 
diverse classi.  

La carta di fattibilità viene desunta dalla carta di sintesi attribuendo un valore di classe di 
fattibilità a ciascun poligono definito dalla carta di sintesi. La carta di fattibilità è dunque una 
carta di pericolosità che fornisce le indicazioni in ordine alle limitazioni e destinazioni d’uso 
del territorio, alle prescrizioni per gli intervent i urbanistici, agli studi ed indagini da 
effettuare per gli approfondimenti richiesti, alle opere di mitigazione del rischio ed alle 
necessità di controllo dei fenomeni in atto o potenziali.  
 
Le classi di fattibilità geologica sono di seguito definite: 

CLASSE 1 (bianco) - FATTIBILITÀ SENZA PARTICOLARI L IMITAZIONI :   
Sono quelle aree per le quali gli studi condotti non hanno evidenziato particolari problematiche 
geologiche o situazioni a rischio, per cui non vi sono controindicazioni di carattere geologico 
all'urbanizzazione o alla modificazione di destinazione d'uso delle particelle. In questa zona le 
indagini geognostiche e geotecniche da effettuarsi per i progetti edilizi od urbanistici, dovranno 
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essere essenzialmente finalizzate alla definizione delle caratteristiche geotecniche e stratigrafiche 
puntuali dei terreni, per il dimensionamento delle opere di sottofondazione e drenaggio.  

Nel territorio comunale di ROGENO  non sono state individuate zone che possano ricadere in 
questa classe. 
CLASSE 2 (giallo)- FATTIBILITÀ CON MODESTE LIMITAZI ONI:   
Sono aree in genere pianeggianti con discrete caratteristiche geologico-tecniche dei terreni che 
presentano condizioni limitative alla modifica delle destinazioni d'uso dei terreni, per superare le 
quali si rende necessario realizzare approfondimenti di carattere geologico-tecnico o idrogeologico 
finalizzati alla realizzazione di eventuali opere di sistemazione e bonifica. 
Si ritiene pertanto che nel caso di modificazioni della destinazione d’uso o per la costruzione di 
nuovi insediamenti debbano essere prodotti studi geologico - tecnici.  Tali studi dovranno 
evidenziare, sulla base della tipologia d’intervento, i mutui rapporti con la geologia e la 
geomorfologia con particolare riguardo per i sistemi di controllo e drenaggio delle acque 
superficiali, oltre che a puntuali indagini geotecniche per il dimensionamento delle strutture di 
fondazione e sostegno, con eventuali verifiche di stabilità soprattutto per la messa in sicurezza di 
eventuali fronti di scavo. 

Nel territorio comunale di ROGENO   ricadono le zone collinari pianeggianti . 
 
 
CLASSE 3 (arancione) - FATTIBILITÀ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI:  
Questa classe comprende quelle aree che presentano consistenti limitazioni alla modificazione delle 
destinazioni d'uso dei terreni. In tale contesto, preventivamente alla progettazione urbanistica 
devono intervenire supplementi di indagine di carattere geologico-tecnico, campagne geognostiche, 
prove in situ e/o di laboratorio, volte in particolare a verificare la stabilità dei pendii interessati dagli 
interventi e alla definizione dei sistemi di controllo e drenaggio delle acque superficiali.  
Tali dati dovranno essere valutati ai fini di precisare le idonee destinazioni d'uso dei terreni, le 
volumetrie ammissibili, le tipologie costruttive più opportune, nonché le opere di sistemazione e di 
bonifica. Per gli eventuali edifici già esistenti entro queste aree dovranno essere date indicazioni per 
la mitigazione degli effetti negativi indotti dalla presenza dell'edificato. E' auspicabile che 
l'Amministrazione, in funzione dell'eventuale sfruttamento urbanistico di tali porzioni di territorio 
comunale, metta in essere idonee forme di monitoraggio continuo della dinamica dei fenomeni in 
atto o indotti a seguito dell'intervento. In questa classe ricade la maggior parte del territorio 

comunale. 

 

 

CLASSE 3a FATTIBILITA' CON CONSISTENTI LIMITAZIONI  
Area compresa in fascia C del PAI DELIMITATA CON SEGNO GRAFICO INDICATO COME 
LIMITE E PROGETTO TRA FASCIA B E FASCIA C. 
Fino ad avvenuta valutazione delle condizioni di rischio si applicano le norme riguardanti la fascia 
B fino al limite esterno della fascia C. 
Pertanto per tale classe, fino alla valutazione del rischio, saranno consentiti solo gli interventi 
previsti dagli artt. 30, 38, 38bis, 39 e 41 della N.d.A. del PAI. 
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CLASSE 3b FATTIBILITA' CON CONSISTENTI LIMITAZIONI  
Area in fascia C del PAI. Area di inondazione per piena catastrofica.  
Fino ad avvenuta valutazione delle condizioni di rischio si applicano le norme riguardanti la fascia 
B fino al limite esterno della fascia C. 
Per tale classe saranno consentiti solo gli interventi previsti dagli artt. 30, 38, 38bis, 39 e 41 della 
N.d.A. del PAI. 
 

CLASSE 3C FATTIBILITA' CON CONSISTENTI LIMITAZIONI  
Aree individuate come zona C dallo studio del reticolo idrico minore. La presenza di più canali o 
rogge adiacenti l'una all'altra definiscono piccole aree caratterizzate da particolarità idrologica 
(risorgenze occasionali con formazione di piccole rogge locali) o di divagazione idrogeologica di 
canali agricoli o rogge. 
 
CLASSE 4  (rosso) - FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZI ONI :  
L’elevato rischio comporta gravi limitazioni per la modifica delle destinazioni d’uso, dovrà essere 
esclusa qualsiasi nuova edificazione, eccezion fatta per quelle opere che saranno tese al 
consolidamento o alla sistemazione idrogeologica dei siti. Per gli edifici esistenti saranno consentiti  
interventi così come definiti dall’art.31 lettere a), b) c) della legge 457/1978. Ogni istanza di 
intervento su questi terreni dovrà essere accompagnata da idoneo studio geologico che attesti la 
compatibilità degli interventi entro il contesto generale e che verifichi la possibilità di interventi di 
sistemazione idonei all’eventuale declassazione della zona interessata. Eventuali infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico potranno essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e 
dovranno comunque essere puntualmente valutate in funzione della tipologia di dissesto e del grado 
di rischio che determinano l’ambito della pericolosità/vulnerabilità omogenea. A tale fine alle 
istanze per l’approvazione da parte dell’autorità comunale dovrò essere allegata apposita relazione 
geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di 
grave rischio geologico 
In questa classe rientrano le aree esondabili FASCIA A del PAI, le fasce e le zone di rispetto dei 

corsi d’acqua individuati dallo studio del reticolo idrico minore. 

 

Interventi di urbanizzazione, realizzazione di nuove infrastrutture, interventi edilizi.  
Le indagini geologiche e geotecniche devono essere eseguite secondo i criteri esposti nel D. M. 
11.3.88 e del D. M. 14.1.2008 e successive m.i.“ norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni 

e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per 

la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 

fondazione”.  Si ricorda inoltre che le scelte di progetto, le verifiche ed i calcoli devono essere 
basati sulla caratterizzazione geotecniche del sottosuolo ottenuta per mezzo d’indagini, rilievi e che 
unicamente nel caso in cui si tratti di costruzioni di modesto rilievo che ricadono in aree note è 
possibile caratterizzare i terreni per mezzo di dati esistenti.  
Il decreto ministeriale 11.3.88 e il D.M. 14.1.085 illustra nei dettagli le caratteristiche che devono 
avere gli elaborati che accompagnano la progettazione delle opere.  
 
A conclusione delle analisi geologico-tecniche svolte sul territorio comunale vengono proposte 
(allegato fuori teso) le norme geologiche di attuazione che dovranno essere recepite nelle norme  
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7. SOVRAPPOSIZIONE CARTA DELL FATTIBILITA’ GEOLOGIC A E 
CARTA DELLA PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE 

Al mosaico della fattibilità sono state sovrapposte, con apposito retino, le aree soggette ad 

amplificazione sismica desunte dalla carta di pericolosità sismica locale. 

Considerata la bassa intensità dei terremoti di riferimento per l’area e la relativa distanza 

epicentrale, inoltre, nella definizione dello scenario di pericolosità sismica locale si è ritenuto poco 

probabile che il terreno possa essere soggetto a fenomeni di liquefazione o addensamento. Tale 

possibilità andrà analizzata in fase di pianificazione e/o progettazione delle strutture sopra indicate 

sulla base dei risultati delle indagini sui terreni da eseguirsi ai sensi del D.M. 14.01.2008 e s.m.i.. 

 

8. CARTA DEI DISSESTI CON LEGENDA UNIFORMATA PAI 

Non essendo stato individuato alcun dissesto in atto all’interno del territorio comunale, non si è reso 
necessario redigere la carta dei dissesti con legenda uniformata Pai. 
 
 
 
Si rimane comunque a disposizione per qualsiasi chiarimento. 
 
Osnago, MAGGIO  2011 

Dott. Geol. Maurizio Penati       Dott.ssa Geol. Marialuisa Todeschini 

 
  


